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IX. Fondamenti della meditazione cristoiconologica

  Dopo aver illustrato le nove false icone che gli uomini assumono per una paura primordiale, dobbiamo chiarire il passo decisivo che ognuno di noi deve compiere per cambiare con l’equivalente icona cristica. Non si tratta di una forzatura religiosa. Sentiamo nel profondo di aver assunto comportamenti estranei alla nostra interiorità, per cui esternamente gli atteggiamenti sono contraddittorie con il nostro essere. Dunque si tratta di recuperare con l’esempio datoci dal vero uomo, che è Gesù Cristo, la nostra autentica espressione con la sintesi perfetta tra presenza e interiorità. 

  Occorre, quindi, recuperare il senso e le relazioni tra il concetto di presenza e il concetto di interiorità, per eludere definitivamente quella schizofrenia che ha preso ogni uomo, diventando la cifra indicativa dell’indifferenza verso il problema religioso della società postmoderna.

X. Presenza e interiorità
  L’uomo contemporaneo ha perso con l’attività frenetica impostagli dalla tecnologia l’orientamento verso i veri valori e le più alte aspirazioni. Tutta l’azione della società si spegne poi in un tranquillo week-end, che ha sostituito la Domenica del Signore. Le nostre nevrosi si consumano così nel vorticoso cerchio di lavoro e divertimento, dove non c’è più posto per la meditazione e la contemplazione. 

  La Cristoiconologia vuole spezzare questo cerchio nevrotizzante e riportare il tutto verso i binari del progetto di Dio verso ognuno di noi. E i binari umani sui quali scorre il pensiero divino sono la presenza e l’interiorità. 

Notiamo un nesso profondo, ma visibile, tra la presenza e l’interiorità dell’uomo, che ci porta ad una prima conclusione: la presenza e l’interiorità sono i ‘cardini’ che reggono l’essere, sia nella dimensione umana-sociale, sia in quella più specificamente spirituale.

  L’uomo si esprime in comportamenti ben precisi a seconda delle situazioni, attraverso i vari ruoli che assume nella società. Ci sembra l’uomo contempo uno, cioè individuo, e molteplice, ovvero individuo dinamico. Tale dinamicità deve annullare ogni nostro pregiudizio, perché la vita non è possibile incatenarla in schemi concettuali. La vita è come il vento che passa attraverso un albero, se ne avverte la presenza per il fruscio, e non perché l’abbiamo imbrigliata tra i rami della logica: la divisione e l’analisi.

Non possiamo vivisezionare la vita, per il fatto che non è una operazione giustificabile ai fini di una autentica ricerca del vero, come fanno certe scuole di psicologia e di sociologia. La vita al suo vertice si fa solo contemplare. E quale oggetto migliore per la nostra ricerca di autenticità se non il volto dell’uomo?

  Quale altra parte del corpo umano potrebbe mostrare la sua presenza in modo così vivo e diretto? Nel volto troveremo la spiegazione del perché la presenza è il cardine della nostra vita, diventando così la base iconica dove Cristo può far risplendere la sua gloria.

XI. Il volto umano come icona di Cristo

  L’uomo non sarebbe riconosciuto come presenza dai suoi simili nei luoghi della comunicazione, se non avesse un volto. In caso contrario l’uomo stesso potrebbe perdersi nella genericità delle cose, come sta già avvenendo nella nostra società consumistica. Nel volto riconosciamo l’uomo come presenza. Non c’è solo un segno di identità nel volto umano, il quale si concretizza nella materialità del viso (occhi, bocca, naso, ecc.), ma ve n’è uno più profondo che consiste nella spiritualità della presenza.

È qui che l’uomo si manifesta più chiaramente come tale, distinguendosi dalle cose e dagli animali. Non dobbiamo fermarci al primo gradino: l’apparenza del volto, ma occorre andare al di là del volto per vedere l’uomo nella sua integrità. Il luogo più profondo dell’uomo si chiama interiorità, qui l’uomo è presente a se stesso e agli altri. 

Quindi nel volto riconosciamo l’uomo come interiorità. Anche nell’interiorità il volto gioca un ruolo mediatore.

  L’uomo viene riconosciuto non solo dagli altri, come nel caso della presenza, ma dal sé, quando v’è chiara la consapevolezza di essere animati dall’interiorità. Senza di essa non avremo un volto, ma solo una insignificante maschera, dunque una cosa tra le cose. 

Pertanto possiamo affermare che il volto non solo segna il confine tra presenza ed interiorità, ma ne determina una sintesi profonda e visibile, come le radici nascoste alimentano e sostengono il fusto dell’albero. 

Diventa così evidente per la comprensione del mistero dell’uomo, che prima dobbiamo concentrare la nostra attenzione sulla sua essenza, la quale ha tutta la dismisura dell’interiorità, e poi addentrarci, già sazi di conoscenza per causa, alla misura della presenza dell’uomo nel mondo, che ne è, in fin dei conti di quanto di quanto visto innanzi, l’estremo effetto. 

  La presenza infatti si alimenta costantemente alle sorgenti dell’interiorità, ma non sempre allo stesso grado, bensì variando da un minimo di (in-) espressione ad un massimo di espressione significativa, così come si può rilevare una differente gradualità tra un albero secco nella calura dell’estate ed un albero rigoglioso nella freschezza della primavera; oppure tra un viso indifferente e distaccato e un viso gioioso ed accogliente. 

Tra questi due opposti gradi di espressività ve ne sono altri che vanno dal più al meno a secondo in che misura la presenza si rifà all’interiorità. Non si può stabilire scientificamente questo tipo di relazione, però con un po’ di esperienza e un po’ di intelligenza intuitiva, quando addirittura non è l’evidenza che parla, si può cogliere, senza tema di errare, la qualità dell’uomo, sia nel suo aspetto meno profondo emotivo-intellettuale, sia quello più profondo, la dimensione morale-spirituale.

Con questo tipo di procedimento possiamo rispondere alla domanda che tanto ha travagliato le menti più acute nel corso dei secoli: “Chi è l’uomo?”

La risposta sarà esaustiva per chiunque la cerchi, se non ci si accontenta di parziali etichettatura, come ad esempio la seguente: ‘animale razionale’, che è stata la prima di una lunga serie. 

Ebbene considerando l’uomo nei suoi aspetti fondamenti, cioè nella sua presenza e nella sua interiorità, possiamo giungere ad una risposta che tiene conto della storia e non dei nostri pregiudizi o schemi pseudofilosofici. E se seguiamo veramente il corso della storia anche le nostre risposte come barche nel fiume seguiranno la corrente che porta alla verità.

Una corrente che ha attraversato i secoli ed ha dato sempre più luce alla oscurità delle nostre origini, fino all’abbaglio della rivelazione della Vita, nell’evento dell’Incarnazione del Figlio di Dio, Gesù Cristo. 

Ora non possiamo continuare a trattare della vita che si manifesta nel rapporto presenza-interiorità, se ci sganciamo del tutto al quadro storico nel quale essa si è evoluta, perché finiremo per fare astrattismi inutili.

  L’uomo che abbiamo presente, non solo è impregnato del presente, ma anche del passato ed in esso si costituisce come la cima di una piramide su blocchi di pietra. E, come tutte le costruzioni, anche l’uomo ha il suo capo d’angolo (cfr. Matteo 21, 42-44), che è Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo.

Pertanto la verità dell’uomo si trova in Colui che ha detto: “Io sono la Verità” (Giovanni 14, 6). Quindi per una completa comprensione del rapporto presenza-interiorità bisogna contemplare e meditare come l’ha vissuto il vero Uomo e da qui prendere le mosse per riattualizzarlo in modo personale e creativo, attraverso una delle nove icone cristiche. 

Sostanzialmente il “Figlio dell’Uomo” ha attinto dalle sue profondità per definirsi come  “Figlio di Dio”. In Cristo il rapporto presenza-interiorità segue questo processo di deificazione come via di individuazione. Ma mentre per Cristo v’è una deificazione per generazione dal Padre con Spirito Santo, per l’uomo v’è una deificazione per partecipazione alla vita trinitaria, ad opera dello stesso Spirito.

Nella nostra interiorità possiamo scoprire il segno di questa partecipazione. La partecipazione alla vita trinitaria è possibile perché la Trinità ci ha creati ad “immagine di Dio”, quindi nella sua forma uno-trina, possiamo auto-rivelarci come presenza di veri uomini solo attraverso la partecipazione alla vita divina.

Nei vari ruoli che la società chiede di assumere, cioè essere studenti, lavoratori, genitori, ecc., noi possiamo essere autenticamente uomini e non attori incalliti, se abbiamo sviluppato l’interiorità in tutta la sua dismisura.

 Gravi sono le conseguenze se non ci rapportiamo con le nostre profondità. Infatti possiamo condannare l’interiorità ad una mancanza di identità che ci fa essere tragicamente uno, nessuno e centomila, come uno scrittore siciliano ha evidenziato, per la perdita del nostro centro unificatore.

Al contrario con uno sforzo continuo e l’aiuto della grazia nella ricerca dell’attuazione dell’icona cristica l’uomo può gustare tutte le dolcezze che la vita offre in sapienza ed in amore.

Ci attende, dunque, per la nostra felicità un cammino di interiorizzazione che va pari passo con quello dell’esteriorizzazione, che ci porta in Cristo ad essere presenza trasparente di Lui. 

XII. La stesura del diario

1. Rifletti sull’immagine che dai negli ambienti che frequenti. Come la valuti?

2. Vi è una solida corrispondenza tra ciò che senti e ciò sei verso gli altri con la tua presenza?

3. Quali sono gli impedimenti che non permettono l’espansione della tua interiorità?

4. Con quale forza percepisci i condizionamenti esterni all’espansione del tuo io profondo? Come pensi di reagire? 

5. Quale forza puoi trovare nella cristoiconologia per vincere i condizionamenti ambientali e culturali?

  Nella quarta parte verrà presentato un Test per individuare le false icone al fine di proseguire correttamente nel cammino di interiorizzazione della nostra vera icona cristica. 

